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Isola di Pianosa (areale a nord-ovest).
Relitto profondo (-640 m) Daedalus 27 (foto Guido Gay).
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tiva e assolutamente meritoria, finalizzata
a garantire una maggiore diffusione della
rivista e dei vari contributi in essa pubbli-
cati. Attualmente L’archeologo subacqueo
è riconosciuto dall’ANVUR come rivista
scientifica tra quelle dell’Area 10.
Nel ringraziare in particolare quanti han-
no sempre sostenuto la rivista, il comitato
scientifico e la redazione, in particolare

Enrico Felici e Giacomo Disantarosa, sul-
le cui spalle da anni ricade il principale ca-
rico di lavoro per alimentarla e garantirne
la regolarità, la Casa editrice Edipuglia,
nella persona dell’editore Carlo Ceglie,
che tra i vari impegni assunti da suo pa-
dre, l’indimenticabile ing. Renzo Ceglie,
non ha mai fatto venire meno il suo soste-
gno, e della responsabile della redazione

Valentina Natali e, infine, soprattutto, gli
abbonati, in tanti rimasti affezionati al
giornale, soprattutto quanti da anni sotto-
scrivono l’abbonamento da sostenitore, il
nostro auspicio è che L’archeologo subac-
queo possa proseguire le sue attività per
tanti anni ancora e, in particolare, che l’ar-
cheologia subacquea possa trovare final-
mente in Italia il posto che merita.
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I danni della pesca a strascico

A grandi profondità, sui fondali del Mar
Mediterraneo, si cela un immenso patrimo-
nio archeologico sommerso da scoprire,
studiare e proteggere. Protetto dalle acque
per oltre 2000 anni rischia, oggi, di essere
distrutto per sempre dall’impatto della
pesca a strascico.
La pesca d’altura ha influito, fin dalla meta
del XVIII secolo, sulle scoperte dei relitti

sommersi, trascinando nelle reti reperti ar-
cheologici, dai Mari del Nord al Mar Me-
diterraneo, dall’Oceano Atlantico del Nord
al Sudest asiatico e aumentando così l’in-
teresse e la conoscenza di collezionisti,
prima, e ricercatori. Col passare del tempo,
l’evoluzione tecnica delle barche e delle
reti da pesca ha fatto sì che queste raggiun-
gessero profondità sempre più elevate.
Molti sono gli studi sugli effetti invasivi
della pesca a strascico che hanno messo in

luce come la pesca d’altura disturbi pro-
fondamente il fondale marino e di conse-
guenza gli organismi di natura biologica
che ci vivono 1. Recentemente diversi sono
gli studi che si sono concentrati sulla peri-
colosità della pesca per i relitti che giac-
ciono indisturbati sul fondale; si sono
innanzitutto esaminate le diverse pratiche
di pesca, concludendo che molte di queste
possono causare una considerevole disper-

ABSTRACT

At great depths, on the seabed of the Mediterranean Sea, there is an immense submerged archaeological heritage to be
discovered, studied and protected. Protected from the waters for over 2000 years, today it risks being destroyed forever
by the impact of trawling. Extensive fishing damage is often documented by sonar and multi-beam side-scan investigations
and, today, new instruments as ROV allow very deep investigations on numerous shipwrecks. The depth at which they are
located does not guarantee their protection. In fact, almost all the wrecks explored have a common trait: they are at risk
of disappearing due to the serious damage caused by the passage of trawling nets. In the central-northern part of the
Tyrrhenian Sea and the Ligurian Sea, there are over 40 deep wrecks identified, since 2002, by Guido Gay of the Fondazione
Azionemare and thanks to its discovery, the Capitaneria di Porto of La Spezia in Liguria and PortoTorres in Sardegna,
were able to create some forbidden area to the trawling boat 0,6 miles around the site. A satellite surveillance system in
the Coast Guard control room ensures that the rules are enforced. For the first time in Italy an effective system for the
protection of the submerged archaeological heritage has been created, an example of what should be done for all reported
wrecks. However, there are still many wrecks at the mercy of fishing activities that risk being destroyed.

Keywords: Fishing trawling, Shipwreck, Protection, Deep ROV.
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sione e la distruzione del materiale all’in-
terno dei depositi archeologici 2.
I danni estesi della pesca sono spesso do-
cumentati da rilievi con side-scan sonar e
multi-beam, nelle cui passate è possibile
notare direttamente l’impatto delle draghe
per la raccolta di molluschi che lasciano
profondi solchi sul fondale marino 3. Di-
versi studi in ambito biologico e delle
scienze naturali per lo studio della biofauna
documentano i fondali attraverso l’impiego
di ROV e hanno evidenziato che le tracce e
i solchi lasciati dalle reti a strascico o dalle
draghe sono ben riconoscibili fino a 1500
m e persistono lungamente a profondità
maggiori dove l’ambiente è stabile, per-
mettendo in alcuni casi anche una “data-
zione” di queste, sulla base della tipologia
di biofauna all’interno dei solchi stessi 4.
L’effetto dell’impatto degli attrezzi da
pesca sul fondale è quindi sicuramente con-
siderevole; al momento è ancor difficile il
dialogo con le grandi industrie ittiche, ma
non mancano studi dedicati al divieto di uti-
lizzo di determinate reti a strascico per fa-
vorirne altri meno impattanti sul fondale e
quindi su relitti e ambiente 5.

E.C.

I relitti profondi e il censimento della
Fondazione Azionemare

La maggioranza dei relitti noti sono stati ri-
trovati non lontano dalle coste, in poche de-
cine di metri d’acqua; oggi però nuove
strumentazioni consentono indagini a
grandi profondità che stanno permettendo
di scoprire numerosi relitti anche in alto
mare, a testimonianza del fatto che gli an-
tichi marinai praticavano non solo la navi-
gazione costiera ma anche quella d’altura 6.
A conferma dell’esistenza di queste rotte
anche nella parte centro-settentrionale del
Mar Tirreno e del Mar Ligure, ci sono gli
oltre 40 relitti profondi individuati, dal
2002 ad oggi, da Guido Gay della Fonda-
zione Azionemare. A bordo del catamarano
Daedalus, da lui stesso costruito, Guido
Gay ha solcato le acque di questi mari
esplorando i fondali grazie all’impiego di
un particolare sonar a scansione laterale te-
nuto in funzione durante le navigazioni. Si
tratta di ritrovamenti fortuiti, tutti segnalati
alle autorità competenti, su ciascuno dei
quali è stata raccolta un’accurata docu-
mentazione fotografica ottenuta con l’uso
dei Pluto, robot filoguidati per l’esplora-
zione abissale (fig. 1).
I 40 relitti sono tutti accomunati dal fatto
che si trovano a grandi profondità: si va dai
-140 m del relitto denominato Daedalus 36,
affondato poche miglia nord-ovest di Ca-
praia, fino agli oltre -820 m del relitto Dae-

dalus 6, ritrovato nel Golfo dell’Asinara,
assai difficile da individuare poiché ada-
giato su un pendio fangoso.

Tuttavia, la profondità a cui sono situati
non ne garantisce, da sola, la protezione.
Quasi tutti i relitti esplorati, infatti, presen-

Fig. 1 - Il robot abissale Plutopalla in ricognizione su un sito archeologico (foto G.G.).

Fig. 2 - Particolare di un carico di anfore distrutto dalle reti a strascico (foto G.G.).
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Fig. 3 - Confronto tra i rilievi 2017 e 2019 del relitto Daedalus 26 in cui sono evidenziate le zone
di spostamento delle anfore da parte delle reti a strascico (foto ed elab. G.G.).
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tano un tratto comune: sono a rischio di
scomparsa a causa dei gravi danni causati
dal passaggio delle reti da pesca a strascico.
Le immagini fotografiche (fig. 2) ci mo-
strano carichi dispersi su ampie zone di
fondale, con anfore distrutte: ciò che il
mare ha protetto e custodito per oltre due-
mila anni potrebbe essere cancellato in un
tempo assai breve, causando la perdita di
una fonte importante di informazioni sulla
storia delle produzioni e dell’economia del
mondo antico.
Per questa ragione, oltre a proseguire le
esplorazioni nel Mediterraneo, l’impegno
della Fondazione Azionemare si è concen-
trato sul tentativo di mettere al sicuro il pa-
trimonio archeologico sommerso, preser-
vandolo e proteggendolo dalla devastazio-
ne causata dalle attività di pesca con reti a
strascico. Un’ultima esplorazione sul relit-
to Daedalus26 nel 2020 ha permesso di
evidenziare e documentare approfondita-
mente i danni e le alterazioni che le reti a
strascico hanno causato su questo carico di
anfore. Il relitto, a -720 m di profondità in
acque liguri, a 20 miglia sud di Portofino,
è composto da un notevole tumulo di an-
fore Dressel 1 e probabilmente brindisine.
L’esame dei rilievi effettuati e il confron-
to analitico di quelli datati al 2017 e al
2019 mostrano sensibili differenze sulla
distribuzione e dispersione del carico. Ul-
teriori sconvolgimenti sono presenti anche
fra il 2019 e l’esplorazione appena esegui-
ta. Risultano evidenti i movimenti che han-
no subito anfore singole e gruppi di anfo-
re al passaggio delle reti: l’area a sinistra
(fig. 3) rappresenta una porzione del cari-
co del relitto nel 2017, mentre l’area a de-
stra quella documentata nel 2019. Si di-
mostra così che, nonostante si fosse racco-
mandato ai pescatori di evitare il sito, i
passaggi distruttivi sono proseguiti forse
con accresciuta pervicacia.

G.G.

La tutela e la salvaguardia del patrimo-
nio archeologico sommerso

La coscienza politica sugli effetti degli im-
patti della pesca sul patrimonio culturale
sottomarino è cresciuta in quei Paesi dove
i danni della pesca sono stati maggiormente
documentati nell’ultimo quarto del XX se-
colo; un’inchiesta della Sea Fisheries Com-
mission del governo britannico e la
International Council for the Exploration
of the Sea (ICES) hanno riconosciuto, per la
prima volta negli anni ‘70 del Novecento,
la problematica del rapporto intrinseco tra
patrimonio archeologico e pesca d’altura 7.
Uno dei principali ostacoli per una corretta
valutazione e gestione del patrimonio cul-

ad una determinata profondità, di barriere
artificiali adatte alla prolificazione di am-
bienti biologici fertili, alla colonizzazione
e alla nascita di oasi naturali 11. Diversi
sono i metodi impiegati in Italia e nel
mondo per proteggere i relitti, ma in conte-
sti di acque profonde risulta difficile isti-
tuire Aree Marine Protette o creare delle
protezioni fisiche come gabbie o installa-
zione di telecamere; l’enunciazione di aree
interdette alla pesca risulta sicuramente più
facile e allo stesso modo proficua.
Come controllare in maniera efficiente l’in-
gresso dei pescherecci all’interno dell’area?
Quello che qui si espone potrebbe essere
uno dei metodi più proficui per la prote-
zione dei siti sommersi, per il suo minimo
impatto ambientale e il costo relativamente
basso.
Il primo importante risultato è stato rag-
giunto nel 2020, grazie alla profonda atten-
zione e all’impegno dell’Ammiraglio di
Divisione, Giorgio Lazio. Il Comandante
del Comando Marittimo Nord, messo a co-
noscenza del precario stato di conserva-
zione dei relitti rinvenuti nel mare di La
Spezia, ha immediatamente coinvolto la
Capitaneria di Porto di La Spezia, nella per-
sona del suo Comandante, il Capitano di
Vascello Giovanni Stella, per mettere a
punto un sistema di protezione e sorve-
glianza dei siti archeologici sommersi.
In particolare, si tratta di due relitti, il Dae-
dalus 12, ritrovato nel 2012 a -400 m e il
Daedalus 21, ritrovato nel 2014 a -500 m
di profondità al largo dell’Isola del Tino. Il
primo, apparso avvolto in una nuvola di so-
spensione, risulta gravemente danneggiato
dai solchi delle reti a strascico che hanno
ridotto le anfore ad un ammasso caotico di
frammenti, sparsi su un’area molto vasta. Il
secondo, più profondo, si è conservato so-

turale sommerso e per decidere come pro-
teggerlo dalla pesca è determinato dalla na-
tura non sistematica dei rinvenimenti dei
relitti e dalla scarsa documentazione pre-
sente dei danni inflitti ai relitti e ai fondali:
«la società non può sperare di salvare ciò
che ancora non si conosce» 8. Il problema
da considerare è che ancora oggi l’accesso
alle acque profonde è limitato a pochi ri-
cercatori, mentre una comprensione più
completa dei danni ai relitti causati dagli at-
trezzi da pesca mobili è fondamentale per
proteggere i siti e per una corretta gestione
del patrimonio archeologico sommerso 9.
Nel caso dell’area settentrionale del Mar
Tirreno, invece, attraverso le ricerche ef-
fettuate dal catamarano Daedalus, il go-
verno italiano e le Soprintendenze locali
delle aree interessate hanno la possibilità di
conoscere il posizionamento dei relitti a ri-
schio, prima che questi vengano irrimedia-
bilmente impattati dalla pesca. Mentre i
relitti a profondità inferiori (orientativa-
mente entro la barriera dei -40 m per i su-
bacquei sportivi e i -100 m per i subacquei
tecnici) raggiungibili direttamente dal-
l’uomo presentano diverse problematiche
di conservazione, per i relitti profondi
l’unica causa di deterioramento è l’impatto
della pesca a strascico; numerosi sono i re-
litti che presentano un carico ancora per-
fettamente nella sua posizione di stivaggio
ma con le anfore totalmente decapitate.
Secondo la 1 regola della Convenzione
Unesco 2001 la protezione in situ del patri-
monio sommerso deve essere considerata
come la prima opzione per la sua ge-
stione 10. La protezione di un sito attraverso
la creazione di Aree Marine Protette (MPA)
o aree interdette alla navigazione e alla
pesca permette di salvaguardare i relitti e di
conseguenza favorire la formazione, fino

Fig. 4 - Schematizzazione del sistema di allarme. L’ingresso dei pescherecci nelle due aree fa
scattare un allarme che arriva direttamente alla Capitaneria di Porto, la quale contatta il pe-
schereccio (elab. E.C.).
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Per la prima volta in Italia e, per quanto di
nostra conoscenza, nel mondo è stato rea-
lizzato un sistema efficace di tutela del pa-
trimonio archeologico sommerso, esempio
di quello che dovrebbe essere fatto per tutti
i relitti segnalati.

E.C., G.G.

I primi risultati ottenuti

Dall’entrata in funzione del sistema, la Ca-
pitaneria di Porto di La Spezia è già riuscita
ad intervenire, a livello preventivo, contat-
tando e dirottando diverse unità in attività
sospetta (per bassa velocità) prima del pas-
saggio sulle aree protette. Recentemente,
inoltre, un altro peschereccio, individuato
a circa 500 m dal “bersaglio” oggetto di tu-
tela, è stato fatto accostare prima di poter
arrecare danni ulteriori ai beni sommersi e
deferito all’Autorità giudiziaria per essere
entrato nell’area vietata.
La sanzione inflitta ha un effetto di dissua-
sione nettamente più importante della sem-
plice ‘multa’ per non aver osservato un
divieto: ben presto le informazioni circa
l’affidabilità del sistema di tutela dei siti ar-
cheologici profondi si diffonderanno presso
i pescatori che si terranno al largo delle
zone vietate per evitare grane, contribuendo
a rendere ancora più efficaci le disposizioni
di divieto di pesca sui relitti protetti.
Su suggerimento della Fondazione Azione-
mare e con il patrocinio del Comando Ma-
rina Nord e dell’Ammiraglio di Divisione
Giorgio Lazio, con l’interessamento del
Capitano di Vascello Maurizio Trogu, Di-
rettore Marittimo Sardegna Nord, la fattiva
collaborazione della dottoressa Gabriella
Gasperetti della Soprintendenza Archeolo-
gica di Sassari, del C.F. Paolo Bianca della
Capitaneria di Olbia e del C.F. Gianluca
Oliveti, Comandante Guardia Costiera di
Porto Torres, è stato messo in funzione un

sistema altamente efficace in tempi ridot-
tissimi anche nel Golfo dell’Asinara. La
Capitaneria di Porto Torres, similmente a
quanto accaduto a La Spezia, ha istituito lo
stesso tipo di tutela e sorveglianza per sei
siti di relitti romani a grande profondità nel
golfo dell’Asinara anche in questo caso
scoperti dal catamarano Daedalus e ha
emesso un’ordinanza (n. 50/2020) con la
quale istituisce divieti di pesca a strascico
in quelle aree. Le aree proibite saranno sor-
vegliate dalla centrale operativa mediante
la stessa tipologia impiegata dalla Guardia
Costiera di La Spezia di rilevamento satel-
litare con attivazione di allarmi automatici
in caso di violazione.

G.G.

Il rilievo fotogrammetrico per la docu-
mentazione e la tutela digitale del patri-
monio sommerso

La possibilità di ottenere dei rilievi del sito
archeologico, fotomosaici o modelli 3D
(fig. 3) è di enorme importanza per moni-
torare la disposizione delle anfore e quindi
le condizioni del relitto a distanza di anni.
Questo permette di individuare eventuali
passaggi di reti a strascico e potrebbe per-
mettere di controllare periodicamente le
condizioni dei siti sommersi. I rilievi foto-
grammetrici, inoltre, producendo un mo-
dello tridimensionale del sito, permettono
la documentazione e lo studio di questi im-
portanti siti archeologici non raggiungibili
in altro modo 12. La fotogrammetria ha la
potenzialità di poter essere realizzata anche
attraverso i video prodotti dal ROV, almeno
nel caso in cui questi siano stati prodotti se-
guendo le condizioni restrittive dello
schema di prese necessario alla riuscita
della fotogrammetria. L’ottenimento di un
modello tridimensionale favorisce la con-
servazione digitale di un patrimonio im-

stanzialmente intatto, con il suo carico di
oltre 2000 anfore vinarie Dressel 1 (di cui
878 visibili in superficie) e diverse tipolo-
gie di contenitori, databili intorno al II sec.
a.C. Il relitto è lungo circa 25 m e le imma-
gini scattate dal robot abissale filoguidato
Multipluto mostrano chiaramente 4 ceppi
in piombo d’ancora che hanno permesso di
definire la posizione della prua. L’ottimo
stato di conservazione e il carico partico-
larmente vario, che comprende anfore olea-
rie adriatiche e modelli di tradizione
punica, oltre a olle, brocche e boccali che
indicano che la nave trasportava merci di-
verse, come la frutta secca, hanno permesso
di effettuare il recupero di alcuni esemplari.
Sotto la supervisione del Dott. Simon Luca
Trigona, Coordinatore del Servizio Tecnico
per l’Archeologia Subacquea della Soprin-
tendenza di Genova, sono state riportate in
superficie, dal robot Multipluto, alcune an-
fore, brocche e vasi. Gli oggetti potranno
essere studiati e, successivamente, esposti
al pubblico.
Al fine di preservare i due relitti, la Capita-
neria di Porto di La Spezia si è immediata-
mente attivata per mettere in sicurezza i due
ritrovamenti, emettendo un’ordinanza (Or-
dinanza n. 68/2020 del 13 maggio 2020)
per la salvaguardia dei siti archeologici pro-
fondi ed ha attivato un sistema automatico
di sorveglianza a distanza che permette di
rilevare le violazioni del divieto di pesca e
di sanzionare le imbarcazioni responsabili.
Grazie al Vessel Traffic Service (VTS – il si-
stema marittimo di controllo) la Capitane-
ria ha potuto inserire nel sistema un’area di
0,6 miglia di raggio completamente inter-
detta alla pesca a strascico; questa è abbi-
nata ad un’area di ‘pre-allarme’ del raggio
di 1,4 miglia, attraverso il quale si attiva un
sistema di allarme acustico che segnala la
presenza nell’area dei pescherecci che ver-
ranno immediatamente contattati dalla sala
radio con l’invito a cambiare rotta (fig. 4).

Fig. 5 - Vista prospettica del modello fotogrammetrico del relitto Daedalus 27 (elab. E.C.).
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portantissimo, che, in questo modo, può es-
sere studiato e analizzato in maniera scien-
tifica.
La fruttuosa sinergia tra le tecnologie più
avanzate di Azionemare e le competenze
storiche e fotogrammetriche del team di Ca’
Foscari hanno permesso di ottenere impor-
tanti risultati nel campo del rilievo ad alte
profondità. Nell’ambito dei progetti “Le
rotte del marmo antico” e “Fotogrammetria
digitale in archeologia subacquea”, coordi-
nati da Carlo Beltrame, si è infatti riusciti a
documentare e studiare, con l’autorizza-
zione della Soprintendenza archeologia,
belle arti e paesaggio per le province di Pisa
e Livorno, il relitto Daedalus 37, un grosso
carico di blocchi litici e di anfore Dressel
2-4 del I secolo d.C., localizzato a poche
miglia a nord-ovest dell’isola della Gor-
gona, a -280 m di profondità, e il relitto
Daedalus 27, con un carico di anfore Dres-
sel 1, tegole e coppi romani, a -640 m di
profondità al largo dell’isola di Pianosa.
Quest’ultimo, al momento, non è ancora
stato impattato dalle reti a strascico e il ca-
rico risulta perfettamente integro, in parte
probabilmente a causa della sua posizione
all’interno di una fossa come si può vedere
dal risultato del rilievo fotogrammetrico

(fig. 5), ma questo non ne determina ne-
cessariamente la sua totale protezione.
La versatilità della fotogrammetria per-
mette l’applicazione di questa tecnica in
contesti in cui la luce naturale è totalmente
assente e il sito archeologico è visibile solo
grazie all’illuminazione con potenti luci ar-
tificiali. Le tecniche digitali applicate al ri-
lievo e alla realtà virtuale di relitti
irraggiungibili e non visibili permettono di
estendere la conoscenza scientifica anche
agli abissi, favorendo quindi uno studio più
completo della circolazione delle merci,
specialmente attraverso la navigazione in
mare aperto, e di procedere con una disse-
minazione del patrimonio archeologico
sempre meno condizionata da confini geo-
grafici e ambientali.

E.C.

Considerazioni

Da questo breve studio appare evidente
come la pesca a strascico possa portare al
danneggiamento di un relitto sommerso
anche a grandi profondità; compito delle
istituzioni è quindi quello di garantirne la
protezione. I risultati raggiunti nel Mar Li-

gure e nel Mar Tirreno hanno dimostrato
l’efficacia di questo sistema di protezione,
tuttavia sono ancora moltissimi i relitti in
balia dell’impatto delle attività di pesca che
rischiano di essere distrutti. Si sta infatti la-
vorando per coinvolgere la Capitaneria di
Porto di Livorno e la relativa Soprinten-
denza locale, nella cui area marina di com-
petenza sono stati scoperti altri 22 relitti
romani in aree soggette al passaggio dei pe-
scherecci.
Abbiamo visto come i rilievi attraverso i fo-
tomosaici e la fotogrammetria siano fonda-
mentali per la documentazione e la
conservazione digitale del patrimonio, per
il suo studio e la sua divulgazione, ma non
possono essere considerati un mezzo per la
loro protezione. Il sistema ideato e impie-
gato dalla Capitaneria di Porto di La Spezia
e Porto Torres è efficace per salvaguardare
i relitti a profondità elevate, i quali, nono-
stante le caratteristiche ambientali che ne
favoriscano una perfetta conservazione, ri-
schiano fortemente di venire distrutti dal-
l’impatto della pesca.

E.C., G.G.
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L’archipel d’Hyères, prolongement
géologique du massif des Maures,
est formé par quatre îles (Porque-

rolles, Port Cros, Bagaud et Levant) et trois
îlots principaux (Rocher du Rascas, Gabi-
nière, Petit Langoustier). Ces îles, nom-
mées Stoechades (« rangées en ligne » en
grec ancien) par Strabon 1 et Pline l’An-
cien 2, sont situées à l’extrémité la plus mé-
ridionale de la Provence actuelle. Elles

forment avec la presqu’île de Giens et les
îlots du Petit et du Grand Ribaud un espace
maritime cohérent du point de vue géogra-
phique et historique 3.
Les premières fréquentations remontent à
la préhistoire 4, mais il faudra attendre le Ve

s. av. J.-C. pour voir les populations s’y ins-
taller durablement 5. Ces installations, no-
tamment celles sur l’île de Porquerolles 6,
témoignent d’une influence massaliote

grandissante qui atteindra son acmé avec la
fondation d’Olbia à la racine du double
tombolo de Giens au IVe s. av. J.-C.  7. Cette
influence s’achèvera avec la mauvaise for-
tune de Massalia dans la guerre opposant
César à Pompée et qui conduira à la confis-
cation de ses territoires en 46 av. J.-C.  8.
L’intérêt stratégique de Rome pour l’archi-
pel perdurera lors de la lutte contre la pira-
terie avec la fondation par Marcus

ABSTRACT

The Hyères Archipelago, located between the Gulf of Lion and the Ligurian Sea, is located in a strategic position on the
maritime roads from Italy to Gallia Narbonensis. In the past decades, several shipwrecks have been found in this
Archipelago, dated from the 6th c. BC to present day. Since 2014, the Centre Camille Jullian (Aix Marseille University,
CNRS, UMR7299) is involved in a research programme that led to the excavation and study of three shipwrecks, dating
from the 2nd and 1st c. BC. These shipwrecks testify of the variety of ships cruising the Archipelago in the Romano-
Republican period. This paper presents a description of the shipwrecks and cargo and proposes a first reconstruction of
the size and destination of the original ships.
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ai toponimi antichi, alle corrispettive at-
tuali posizioni geografiche, alla menzione

di eventuali antichi interventi di natura an-
tropica, alle citazioni delle fonti e delle re-
ferenze bibliografiche.
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